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Dodici anni fa aveva scritto 
«Tutto questo ricomparirà» 

Dovunque si trovasse - dietro 
la paratìa sotto la finestra 
dell'appartamento di via 
Monte Nevoso, o in un «cas
setto di Stato» - l'enorme ar
chivio del materiale cartaceo 
prodotto da Aldo Moro den
tro il «carcere del popolo» du
rante la prigionìa, era desti
nato a tornare alla luce. Fu lo 
stesso Aldo Moro a preveder
lo in una drammatica lettera 
alla sua 'dolcissima Noretta», 
la moglie. «Mi viene ora il 
dubbio atroce che un'infinità 
di mie lettere e due piccoli 
testamenti siano stati seque
strati incomprensibilmente 
dall'autorità. (.-.) Ed ora te
mo che tutto questo sia di
sperso, per ricomparire, se 
comparirà, chissà quando e 
come». Quando ' Dodici anni 
dopo. Come? Attraverso un 
complicato marchingegno 
ed in circostanze talmente 
macchinose da sembrare 
pensate e fatte apposta per
chè i riflettori si accendesse
ro al massimo della lumino
sità, perché l'attesa e il chiac
chiericcio dei corridoi di Pa
lazzo salissero fino allo spa
simo, perché il gioco al mas
sacro rimbalzasse dalle 
correnti de fino alle alte cari
che dello Stato. 

Un copione già visto, ricat
ti, giochi al bersaglio, mes
saggi cifrati ripercorrono 
puntualmente nella storia 

VINCENZO VASILE 

del nostro paese la stessa tor
tuosa strada (che parte dal 
cuore del sistema di potere e 
arriva per vie traverse ai mass 
media ed all'opinione pub
blica per poi tornare con ef
fetti destabilizzanti al punto 
di partenza) fin dal «caso 
Montesi». Ma il canovaccio 
aveva almeno un tragico pre
cedente nello stesso «affare 
Moro»: uno sfortunato esper
to della materia, il giornali
sta-faccendiere Mino Peco-
relli, s'era buscato un colpo 
in testa la sera del 20 marzo 
1979 dopo (o per?) aver 
pubblicato sulla sua rivista la 
notizia che in via Monte Ne
voso fossero stati rinvenuti, 
ma non consegnati alla ma
gistratura, i nastri e le docu
mentazioni sugli interrogato
ri di Aldo Moro. 

E così si ha l'impressione 
che tutti i «buchi neri» del ca
so Moro siano rimasti in que
sti dodici anni aperti, lasciati 
irrisolti dalle quattro inchie
ste giudiziarie, proprio per
ché dietro il pannello e i sei 
chiodi del covo milanese o 
dentro ad un faldone d'un uf
ficio più o meno istituziona
le, quelle carte fermentasse
ro veleni, e stessero lì a dor
mire, pronte per essere cen
tellinate, frammentate, foto
copiate, telefonate, trascritte, 
publicate, smentite, censura
te, amplificate, diffuse in giro 
da un postino ben vestito e 
dai modi suadenti che viag

gia per le redazioni - come 
hanno testimoniato i colleghi 
del Tg3 - su un'auto la cui 
targa non risulta intestata an
cora ad alcuna persona, co
me si usa in certi ambienti. 

La decisione del Parla
mento di pubblicare, invece, 
nella loro interezza i materia
li fatti trovare nel covo, mira a 
spezzare per quel che si può, 
il filo nero di questi ricatti, of
frendo all'opinione pubblica 
una documentazione il più 
possibile completa. . 

Con questo intendimento 
l'Unità pubblica oggi nella 
quasi totalità le carte di Mo
ro. La diffusione di massa 
consentirà una riflessione 
più ampia ed approfondita. 

Viene dalla seconda cari
ca dello Stato, non da un'illa
zione giornalistica, la previ
sione che la stessa misteriosa 
regìa ci riproverà ed è pronta 
a sfornare altri dossier. Ma la 
guerra all'ultima fotocopia si 
può vincere solo tornando 
con la massima trasparenza 
ai fatti. Fatti che sono lì, tutti 
scritti, seppure in copia: in 
quello strano disordine in cui 
il materiale è stato ritrovato; 
nella cinica, ma non miste
riosa, selezione e nelle omis
sioni che come lo stesso Mo
ro temeva e prevedeva, sono 
state intuibilmente operate 
da chi ha avuto in questi do
dici anni per le mani il car
teggio; in quella grafìa a volte 
chiara ed ordinata, a volte 

tormentata e incomprensibi
le; nell'addio tenerissimo ai 
familiari; nelle invettive con
tro i de e contro «un regime 
che si va corrompendo ed 
esaurendo», scriveva proprio 
Moro che di quel regime era 
stato fino a quel momento 
un protagonista. 

C'è da dire che alcuni di 
quei giudizi, netti come 
schiaffi in faccia, che Moro 
formula sui dirigenti demo
cristiani non sono affatto ine
diti. Erano già filtrati all'epo
ca del sequestro. Nella ridda 
di «rivelazioni» c'è però da 
aggiungere che la maggior 
parte dei mass media ha 
messo stranamente la sordi
na ai giudizi, questi sì, sicura
mente inediti, di Moro sul 
presidente del Consiglio di 
quella e di quest'epoca, Giu
lio Andreotti. È, insomma, 
un'espressione di quel «regi
me che si va corrompendo», 
di cui l'ultimo tormentato 
Moro scriveva, il postino che 
ha bussato in queste settima
ne, e che promette altre visi
te, alla porta di un'opinione 
pubblica frastornata da delit
ti e scandali. Dar battaglia, 
anche con questa iniziativa 
editoriale, per il massimo di 
verità e di chiarezza sul caso 
Moro e dintorni, è un modo 
per fare capire al postino dei 
dossier che troverà chiusa 
quella porta. 

Queste copie di lettere e memoriali 
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La trascrizione e la messa in or
dine del materiale trovato in via 
Monte Nevoso ha comportato 
numerosi problemi dei quali il 
lettore deve essere avvertito, an
che perché anch'essi devono 
fare parte integrante di una va
lutazione critica dell'intera vi
cenda. Innanzitutto, si tratta di 
documenti di diversa natura e 
destinazione: le lettere indiriz
zate a familiari ed amici aveva
no una duplice finalità. In primo 
luogo attraverso di esse il prigio
niero delle Br continuò a mante
nere sino alla fine un affettuosis-
simo colloquio con la famiglia 
(e in ossequio alle volontà dei 
parenti dell'on. Moro, omettia
mo la pubblicazione di quei 
messaggi, pur drammaticissimi, 
che hanno un carattere preva
lentemente privato). In secon
do luogo proprio i familiari, e in 
special modo la moglie, la •ca
rissima Noretta», furono i canali 
che Moro scelse per cercare in 
qualche modo di smuovere le 
acque tentando di modificare 
gli orientamenti della De e di 
sollecitare un impegno più di
retto della Chiesa. Alcune di 
queste lettere (che, invece, 
pubblichiamo alla luce della lo
ro importanza documentaria) 

sono, perciò, messaggi di ac
compagnamento di altre lettere 
rivolte ai dirigenti de o valuta
zioni e suggerimenti riguardanti 
le tattiche da seguire. , 

Non si sa quali e quante di 
queste lettere siano effettiva
mente arrivate a destinazione, e 
se le fotocopie siano state effet
tuate dai br prima dell'invio ai 
familiari, oppure se i brigatisti 
abbiano omesso di spedire per 
diverse ragioni alcuni di questi 
messaggi. Certo è che lo stesso 
Moro ebbe qualche motivo di 
sospettare che le lettere prete-
denti non fossero arrivate ai 
suoi interlocutori, come egli 
stesso premette in diversi mes
saggi, attribuendo, però, il man
cato arrivo delle lettere ad ini
ziative degli inquirenti. 

Alcune delle lettere, poi, ap
paiono «brutte copie» di albe 
che in una versione differente 
vennero pubblicate a suo tem
po. A volte, quindi, si tratta di 
«minute», altre volte di fotocopie 
delle versioni definitive (quelle 
illegibili sono state ovviamente 
escluse dalla nostra pubblica
zione). 

Un altro problema deriva dal
la difficile decrittazione della 
grafia di Moro: una grafia di soli

to ordinata, ma che in alcuni 
documenti appare nervosa e 
sommaria, fino a divenire in
comprensibile, o comunque di 
incerta interpretazione, e addi
rittura sostanzialmente diversa 
da quella abituale. Quando non 
siamo riusciti a decifrare una o 
più parole abbiamo fatto ricor
so ai puntini di sospensione. 

Il secondo gruppo fonda
mentale di documenti, che ab
biamo cercato di raggruppare 
per argomenti, contiene tratta
zioni monotematiche di una mi
sura che oscilla tra le due e le 
venti cartelle manoscritte. Si 
tratta evidentemente di riflessio
ni che Moro scriveva in vista de
gli interrogatori, rispondendo a 
specifiche domande dei brigati
sti (in un caso Moro parla della 
«domanda numero undici» fa
cendo capire che sta replicando 
ad un dettagliato questionario 
scritto). 

In altri casi è lo stesso Moro a 
voler precisare argomenti già 
trattati in precedenti incontri 
con i suoi carcerieri, o in altri 
scritti precedenti che a mano a 
mano i br incameravano: Moro 
precisa ad un certo punto di ri
cordare vagamente di aver af
frontato «in un intero pezzo» 

l'argomento del suo molo nella 
De, ma di volere scrivere ulterio
ri precisazioni. La documenta
zione, però, non è giunta a noi 
completa: parecchi di questi 
documenti, cosi come le fotoco
pie delle lettere ai familiari, 
spesso si interrompono a metà, 
e ci sono salti logici probabil
mente provenienti da un lavoro 
di taglio, non si sa quanto ca
suale, fatto in sede di fotocopia
tura. 

Pubblichiamo questi docu
menti raggruppandoli per co
modità, per quel che è possibi
le, per argomenti. Il lettore ten
ga conto che, invece, l'ordine in 
cui i documenti sono stati rac
colti e numerati dagli inquirenti 
non sembra rispondere ad una 
logica: se essi sono stati rinve
nuti in quest'ordine cosi confu
so (un indizio di successive ma
nipolazioni?) occorre comun
que avvertire che molti di questi 
fascicoli tematici erano curiosa- ' 
mente numerati al contrario. In 
un caso (una scheda sul de 
Paolo Emilio Taviani) esiste an
che una versione dattiloscritta,^ 
che presenta differenze e riela- ' 
borazioni lessicali e sintattiche 
rispetto all'originale manoscrit
to. 

ragione, che vi fosse per questo più 
qualificato interlocutore. La sua so
stituzione fu considerata una libera
zione, non per la persona ovviamen
te, ma l'assoluta mancanza di co
municativa. Questo almeno per 
quanto riguarda gli ambienti politici. 
Volpe venne a (toma con un solido 
prestigio acquistato in patria come 
amico personale di Nixon. operato
re economico di rilievo, buon ammi
nistratore ed appassionato italoa-
mericano. Paria ancora, sia pure 
stentatamente, la lingua italiana ed 
ama visitare, con fare amichevole e 
popolaresco, le varie regioni italia
ne. Insomma l'opposto dell'altro. 
Ciò malgrado egli non dispiego, al
meno nei miei confronti, una spic
cata attività politica. Ed io [...] tenen
do conto che il mio primo incontro 
con lui era stato nel corso della mia 
visita ufficiale negli Usa quando egli 
era governatore del Massachusetts. 
Allora mi aveva invitato a colazione 
a casa sua con spirito amichevole. A 
Roma trattai prevalentemente que
stioni di ufficio (un caso spiacevole 
di una multinazionale americana a 
Palermo che aveva fatto fallire la fi
liale e pretendeva un risarcimento, il 
che io respinsi...) per D resto non si 
andò al di là delle generali, non es
sendovi problemi politici in corso sia 
bilaterali, sia multilaterali. Mi pare 
che Donai Cattin affronto, da quel 
cane mastino che è, il problema del 
finanziamento parziale delle centra
li nucleari in Italia, ma con scarsissi
mo o nullo successo. Io fui a cola
zione da Volpe una sola volta in 
compagnia del segretario generale, 
ambasciatore [ ] per una breve, ge
nerica ed inconcludente conversa
zione. Seppi poi, ed il fenomeno di
venne sempre più vistoso, che non 
mancarono all'ambasciata occasio
ni d'incontro politico-mondano, al 
quale peraltro, senza alcun mio di
spiacere, non venivo invitato. Si trat
tava di questo, per quel che ho capi
to, di una direttiva cioè del segreta
rio di Stato tOssinger, il quale per 
realismo, continuava a puntare sulla 
De, ma su di una nuova, giovane, 
tecnologicamente attrezzata e non 
più su quella tradizionale e non sofi
sticata alla quale io appartenevo. 
Cominciarono a frequentare siste
maticamente l'ambasciata giovani 
parlamentari (io so, ad esempio di 
Borruso e Segni, immagino che il De 
Carolis, Rossi ed altri fossero volen
tieri accettati), insomma si ebbe qui. 
non per iniziativa dell'ambasciata 
ma dello stesso Dipartimento di Sta
to, un mutamento di rapporti, che 
prefigurava in Italia [...] che tra l'al
tro paria l'inglese più omogeneo ad 
un mondo più sofisticato e, per cosi 
dire, più intemazionale che si era 
andato profilando. Con l'ambascia
tore Gardner ho avuto - come ho 
detto - pochi rapporti e tutti incen
trati sulla situazione spiegata con la 
maggiore (...). Gardner è stato motto 
corretto, mi ha sempre letto ed illu
strato la posizione americana della 
non interferenza e non indifferenza. 
ha detto di non poter precisare in 
che cosa la non indifferenza, nelle 
varie circostanze, si sarebbe potuta 

esprimere. Ho detto che ha preso at
to dei miei discorsi, senza commen
tarli più che tanto. Anzi non l'ho rivi
sto da molto tempo innanzi la solu
zione della crisi. Credo che essendo 
giovane, dinamico, colto, raffinato, 
ami molto il giro dei rapporti, veda 
molta gente, faccia propaganda al
l'America ed alla linea politica gene
rale del presidente Carter. Se potessi 
permettermi un giudizio, direi che è 
un personaggio sdrammatizzante e 
non ha mai alzato il tono del suo di
re anche nelle questioni di politica 
italiana. Mi pare, insomma, più 
preoccupato del tema politico gene
rale, entro il quale quello italiano 
deve apparirgli un dettaglio. Questo 
fino a oggi, bisognerà vedere cosa 
farà dopo. Ha moglie italiana ed 
ama l'Italia. 

Volpe, un rude 
anticomunista 

(nuova nota sui rapporti americani) 
Ho visto pochissimo l'ambasciatore 
Martin che era molto riservato, di 
poche parole ed alieno dali'espri-
meisi sulle cose italiane. Non potrei 
dire in coscienza quale molo abbia 
esplicato nella vita intema del no
stro paese. L'ambasciatore Volpe, 
italoamericano, cordiale, espansivo, 
eseguiva rigorosamente le direttive 
del Dipartimento di Stato con accen
tuato e rude atteggiamento antico
munista. Credo che, su istruzione 
del dipartimento, avesse preso l'abi
tudine di invitare più i giovani depu
tati che anziani già sperimentati, 
probabilmente con ciò ritenendo di 
favorire quel rinnovamento della De 
nel quale vedeva un modo di stabi
lizzazione del paese. In privato ed in 
pubblico il discorso era francamen
te anticomunista, qualche volta su 
istruzioni, qualche volta senza. 
L'ambasciatore Gardner è uomo fi
ne, colto ed esegue il suo mandato, 
m genere, con garbo ed efficacia. 
Sulla vicenda relativa ai nuovi rap
porti di governo è stato sobrio, più 
ascoltato che parlato, avendo cura 
di rifarsi alla nota dichiarazione ba
se del Dipartimento con tutte le sue 
articolazioni: non interferenza, non 
indifferenza, imprevedibilità delle 
conseguenze. A mio giudizio que-

' st'ultimo diplomatico è il più [...] e 
sensibile, ha il polso delle cose ita
liane ed è in condizioni di svolgere 
con efficacia un ruolo effettivo nelle 
cose italiane. 

Prestito Fmi 
e rapporti 
con i comunisti 

(prima versione) 
Il prestito all'Italia del fondo mone
tario intemazionale ha una lunga 
storia, perché cominciò ad essere 
negoziato, quando io ero ancora 
presidente del Consiglio con la vice
presidenza dell'on La Malfa, vi fu a 
Roma, a tal fine, il segretario al Teso
ro, Simon. La trattativa fu lunga, ma 
inconcludente, perché vi era da par
te americana incomprensione della 
reale situazione dell'Italia ed in con
seguenza delle richieste cosi rigide, 
che noi ritenemmo di non poter ac
cettare. E ciò malgrado il grande va
lore, morale più che materiale del 
prestito, come apertura di credito 
anche politica all'Italia. Giustamente 
lo ha messo in luce più volte il mini
stro Stammati, rigoroso ed intelli
gente tecnico: cui però sfuggiva sul 
piano politico che le cifre del disa
vanzo non tornavano, come non so
no tornate dopo, quando si sono fat
ui contì con il presidente Andreotti. 

Ora è evidente che la stipulazione 
del prestito [...] il retroscena di esse
re stato contrattato dalla due parti 
per ragioni politiche. Il prestito che 
giungeva alla sua conclusione dopo 
tante vicissitudini e nelle circostanze 
di tempo alle quali si fa riferimento è 
il segno di un semi gradimento da 
parte americana del fatto nuovo del
la non fiducia comunista al governo 
italiano, la quale andava evolvendo 
in quelle circostanze, non senza tra
versie, verso un accordo di program
ma, un'intesa sulle cose, ma un'inte
sa positiva. Si voleva significare che 
tutto ciò ormai era accettato o quan
to meno tollerato e che pure nelle 
nuove circostanze, non sarebbe 
mancato per l'Italia un'apprezza
mento americano. Per parte italiana 
il prestito era, come si diceva, un fat
to morale più che economico, il se
gno di una schiarita politica, la fine 
del «rischio Italia», la semiaccettazio
ne del modus vivendi con i comuni
sti Per questo non si andò molto per 
il sottile e si ricorderà che. nella data 
nella quale doveva essere approvato 
il bilancio, si dette la cifra del deficit 
soltanto, come un rituale, per la 
somma, ricordo a memoria, di circa 
Minila miliardi. Che questa cifra 
non stesse in piedi, come si è visto 
chiaramente dopo, non sembrava 
interessare né il governo né la De, 
né, grosso modo, qualche altro par
tito. Ma per comprendere bene que
sta vicenda, anche in tema di garan
zie politiche, bisogna riandare un 
momento al viaggio del presidente 
Andreotti negli Stati Uniti. In quel 
paese egli giunse e stette come 
trionfatore, per aver risotto dopo 
tanto tempo, dopo tana' vari tentativi 
altrui, l'equazione politica italiana. 
In sostanza l'on. Andreotti era com
plimentato con somma enfasi dal 
presidente americano per essere riu
scito ad utilizzare per il meglio i co
munisti, tenendoli fuori delia porta. 

Ma molta stampa italiana dava ad 
intendere che la valorizzazione dei 
comunisti, il realizzare la concordia 
nazionale, il far fronte all'emergenza 
erano cose buone in sé che gli ame
ricani consideravano nel loro giusto 
valore. 

Ne vennero una serie di cose con
traddittorie, l'apprezzamento per i 
comunisti e la dichiarazione di An
dreotti che tra i comunisti ed il go
verno c'erano di mezzo le elezioni E 
ciò per compiacere il Senato ameri
cano In definitiva quindi si può dire 
che il piccolo favore espresso con 
I accordo monetario (perché di in
vestimenti non si è parlato seria
mente né prima né poi) significa il 
tentativo di recupero dell'Italia nel
l'ambito di una limitata ed estema 
presenza comunista nella gestione 
del potere. È, questa la posizione 
nella quale si sono assestati gli ame
ricani, fin quando non è avvenuto D 
fatto nuovo e traumatico della ri
chiesta comunista di partecipare al 
governo di emergenza. Questo apre 
un capitolo nuovo ed incerto della 
politica americana verso l'Italia negli 
anni 80. 

(seconda versione) 
II prestito fatto dal fondo monetario 
intemazionale all'Italia era in nego
ziato da tempo e procedeva con 
grandi difficoltà. Le condizioni ri
chieste al Governo, che io presiede
vo con l'on. La Malfa, erano così 
onerose, da fame apparire non rea-

Crisi italiana 
e condizionamenti 
internazionali 
Ustica l'accettazione in quella forma. 
I nostri successori accettarono mo
dalità che a non lunga distanza di 
tempo apparvero irreali e dovettero 
essere, in un modo o nell'altro, mo
dificate. Ma retroscena vero del pre
stito è il viaggio del presidente del 
Consiglio in America, caratterizzato 
dalla valorizzazione della semi pre
senza comunista. Gli americani vo
levano significare in vari modi, ed 
anche con la stipulazione del presti
to, che, purché i comunisti restasse
ro fuori del governo e dessero l'aiuto 
ritenuto necessario per il risolleva
mento del paese, gli americani reali
sticamente non avrebbero posto 
questa o quella obiezione. Invece 
per l'ingresso al governo non c'era 
accordo. Concedendo il prestito in 
sostanza si dava un avallo a quello 
che c'era già, ma implicitamente si 
chiedeva la garanzia che non si an
dasse in là verso una collaborazione 
di governo. Questo, nella situazione, 
fu osservato. Vennero poi i fatti nuo
vi sui quali il giudizio americano cre
do sia ancora estremamente riserva
to 
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